Parrocchia Regina Pacis - Gela
CATECHESI DEL GIOVEDI' 

“IL 'importanza della vita quotidiana nella fede” (Gv. 1,1-5.9-14)
Preghiera iniziale

Tu ci hai donata la tua parola, o Dio, e ci hai rivelato il tuo Volto.

Noi abbiamo imparato ad ascoltarti e a farci accompagnare lungo il sentiero della vita. 
La tua Parola è Luce che illumina la nostra esistenza;

La tua Parola è Fuoco che riscalda e rianima: fa percepire il tuo amore e la tua misericordia,

La tua Parola è Acqua viva che disseta e ristora, che porta una nuova forza la capacità di portare frutto. 
La tua Parola è Pane buono che. nutre noi pellegrini e ci permette di attraversare

anche i deserti e le zone oscure, di andare avanti anche quando siamo stanchi e crediamo di non farcela più. 
La tua Parola si è fatta carne: ha assunto il volto di un uomo,

si é manifestata nella sua tenerezza, nel suo amore senza fine.

In lui, Gesù di Nazaret, Figlio di Dio, Crocifisso e Risorto, noi possiamo conoscerti e ricevere i tuoi doni. 
Amen
Dal Vangelo di Giovanni 1,1-5. 9-14

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 
Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, 
e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;

la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 
Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, 
eppure il mondo non lo riconobbe.

Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto.

A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: 
a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue,

né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dai Padre, pieno di grazia e di verità. 
Parola del Signore

Pausa perla riflessione in silenzio

Dal momento in cui il Verbo di Dio si è fatto carne ed ha assunto tutto dell'uomo, per noi cristiani non può esserci vera teologia senza antropologia: l'una ha bisogno dell'altra per essere pienamente se stessa. L'una rimanda inevitabilmente all'altra. L'una si realizza nella misura in cui si realizza l'altra. La fase kerigmatica (l'annuncio che Gesù Cristo è il Signore e il salvatore di tutti) non è mai separata e separabile dalla fase antropologica (tutto l'uomo e tutti gli uomini sono da salvare integralmente, ossia non solo nello spirito ma anche nel corpo: casa, lavoro, vestito, pane, salute, divertimento. cuore, cultura...); fase antropologica che - come abbiamo detto - si coltiva e si sviluppa in un continuo impegno di "inculturazione" della fede. Come Dio si è fatto carne nel tempo, così la Parola deve potersi fare carne nella storia di sempre, per ricrearla, redimerla, santificarla, trasformarla in un contesto storico sempre più vero e più giusto. La Bibbia infatti fornisce la luce capace di illuminare. coltivare;, fortificare, realizzare la soluzione di tale progetto. Il "vieni" (la chiamata) il "seguimi" (la conversione) e il '"vai" (la missione) sono cammini che portano sia a Dio (la Grazia, l'intimità divina, la santificazione...) sia all'uomo (territorio, lavoro, cultura. famiglia, società...): chiamati da Dio e chiamati dall'uomo; convertiti a Dio e convertiti all'uomo; inviati da Dio e inviati dall'uomo e all'uomo e al suo territorio. Ecco perché nei momenti di preghiera nelle Comunità cristiane la revisione di vita e la verifica dell'agire di ciascun membro di comunità si sviluppa su due piste, due domande diverse ma complementari tra loro: la prima spinge ad esaminare se stessi sul rapporto diretto con Dio; la seconda sul rapporto diretto con i propri fratelli, la quotidianità, l'ambiente, la storia, li mondo, la vita. Da questi due rapporti, la salvezza integrale. 

(A. Fallico)

Salmo 62 (cfr. S. Carrarini)  - Resp E ho capito, o mio Signore che sei tu la vera acqua Sei tu il mio sole sei tu la verità

Solo in Dio trova riposo l'anima mia; da lui proviene la mia salvezza.

Lui solo è la mia rocca e la mia salvezza, il mio alto rifugio; io non potrò vacillare. 
Fino a quando vi scaglierete contro un uomo e cercherete tutti insieme di abbatterlo come si abbatte una parete che pende, o un muricciolo che cede?

Essi non pensano che a farlo cadere dalla sua altezza; prendono piacere nella menzogna; benedicono con la bocca, ma in cuor loro maledicono.
Anima mia, trova riposo in Dio solo, poiché da lui proviene la mia speranza.

Egli solo è la mia rocca e la mia salvezza; egli è il mio rifugio; io non potrò vacillare. 
Dio è la mia salvezza e la mia gloria; la mia forte rocca e il mio rifugio sono in Dio. Confida in lui in ogni tempo, a popolo; apri il tuo cuore in sua presenza;

Dio è il nostro rifugio. Gli uomini del volgo non sono che vanità

e i nobili non sono che menzogna; messi sulla bilancia vanno su, tutti insieme sono più leggeri della vanità.
Non abbiate fiducia nella violenza, non mettete vane speranze nella rapina; 

se le ricchezze abbondano, si distacchi da esse il vostro cuore.

Dio ha parlato una volta, due volte ho udito questo: 

che il potere appartiene a Dio; a te pure, o Signore, appartiene la misericordia; perché tu retribuirai ciascuno secondo le sue azioni.

Accanto alla fede della domenica vi è la fede della vita quotidiana, cioè la fede di tutti i giorni, feriali e festivi; la fede di ogni istante, di quelli pubblici e di quelli privati, di quelli familiari e di quelli professionali, di quelli ecclesiastici e di quelli civili. La fede di ogni giorno non è una fede eroica, ma normale; non è straordinaria, non ha nulla di eccezionale; fino a passare inosservata; non fa notizia, ma costruisce. Lo sanno tutti coloro che frequentano le parrocchie, che sono un luogo ecclesiale tipico della ferialità, dell'impegno semplice di ogni giorno, quando la fedeltà domanda un coraggio eroico proprio perché umile e silenzioso. Sembra una fede sottotono, quella quotidiana, eppure è quella che può svelare la dignità di ogni gesto e di ogni istante, liberandoli dal rischio della banalità e dalla percezione di grigiore che spesso il quotidiano porta con sé; quel grigiore che può rendere la vita opaca e senza sapore. 

(Paola Bignardi in S. d P. ed. Queriniana)

Anche la vita che incontra la fede viene da essa trasformata. L'esistenza riceve senso, pienezza, intensità dall'incontro con il Vangelo; rivela la sua grandezza e la sua bellezza, si manifesta come destinata a realizzare i desideri più profondi del cuore umano, mostrando come, in Gesù Cristo, Dio abbia detto di si «all'uomo e alla sua vita, all'amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza - per usare le parole di papa Benedetto XVI a Verona. Il cristianesimo è infatti aperto a tutto ciò che di giusto, vero e puro vi è nelle culture e nelle civiltà, a ciò che allieta, consola e fortifica la nostra esistenza». Chi scopre ogni giorno più in profondità la grande fortuna di essere cristiano, il privilegio di essere raggiunto dalla misericordia, dal perdono, dall'amore gratuito di Dio, è cambiato da questa consapevolezza; modifica il suo modo di guardare il mondo e le cose, e di entrare in relazione con gli altri, come accade alle persone che scoprono di essere amate e acquisiscono in questa certezza un atteggiamento nuovo di fronte alla vita. Quando una persona si sa amata, si accorge che il suo modo di essere, il suo atteggiamento davanti alla realtà è come se acquisisse una marcia in più: uno slancio, una forza che nasce dalla consapevolezza di essere importante per qualcuno. Chi vive con un grande amore riel cuore ha in sé una forza dallo straordinario potere trasformante. Questa è l'esperienza del cristiano. Egli vive senza paura, perché sa che il Signore cammina con lui; si lascia inquietare dalle parole di Gesù: «é più facile che un cammello passi per la cruna di un ago..,» (Mt 19,24); si lascia contestare dalla forza del "guai" con cui Gesù vuole che i suoi siano persone vere: «guai a voi che pulite l'esterno» (Mt 23,25). Si affida alla consolazione del Vangelo: «venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi...» (Mt 11,28). La parola dì Gesù gli ha rivelato il segreto della felicità: beati i poveri, perché hanno trovato la loro ricchezza; beati i misericordiosi, perché hanno sperimentato la misericordia; beati i puri di cuore, perché vedono la vita con gli occhi di Dio.... Ai suoi discepoli il Signore dà la possibilità di trasformare il loro volto ad immagine del suo. 

(Paola Bignardi in S. d P. ed. Queriniana)

Dice lo scritto "A Diogneto " che i cristiani mostrano il carattere mirabile e straordinario del loro sistema di vita», Possiamo immaginare che la meraviglia, per chi guarda vivere un cristiano, possa provenire dal vedere quello stile di mitezza, di servizio, di dono di sé, di passione per la giustizia, di solidarietà che declîna le beatitudini nell'esistenza quotidiana. Questo stile di vita può dire con i fatti che c'è una speranza; che la vita vale la pena di essere vissuta; che vale la pena di fare sul serio; che si può ricominciare ogni giorno. Chi guarda vivere un cristiano, capisca che dentro di lui c'è un segreto che lo illumina e lo sostiene. Forse a poco a poco potrà capire che Gesù Cristo é morto e risorto perché ì suoi discepoli possono vivere felici e dare un senso alla loro esistenza, indipendentemente dalle condizioni materiali di essa; possono vivere con dignità anche quando hanno paura e il cuore è preso dall'angoscia. Quando lo stile della vita quotidiana è animato da questa ispirazione e da questa profonda esperienza di amore, si attraversa ogni contesto, senza chiedersi se sia o no favorevole alla testimonianza cristiana: essa non dipende da ciò che è fuori di noi. Se di essa avvertiamo più la fatica che il valore, forse è perché le dimensioni più vive della fede si sono affievolite. Nella forza con cui assumere nuovamente il senso dell'essere cristiani e dell'essere Chiesa del Signore, si può andare oltre il vittimismo che intristisce tanti cristiani che sembrano sentirsi più perseguitati che amati; più impauriti che abbandonati all'amore di Dio. Oltre l'idea di essere sempre in credito di un'attenzione e di un riconoscimento da parte della società, mi pare che per i cristiani e per le comunità cristiane questo sia tempo per riscoprire la fierezza della propria fede: umile ma forte, radicata nella coscienza e non negli eventi esteriori. Anche questo significa saldare fede e vita quotidiana: alla luce del Vangelo, scoprire ogni giorno dentro di sé la forza e la bellezza del vivere. 

(Paola Riguardi in S. d P. ed. Queriniana) 

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Che Dio mi conceda la serenità di accettare le cose che non posso cambiare,
il coraggio di cambiare quelle che posso cambiare, e la saggezza di distinguere tra le due. 
Vivere giorno per giorno, godersi un momento per volta,

accettare le avversità come una via verso la pace,
prendere, come Lui fece, questo mondo corrotto per quello che è, non per quello che vorrei, 
confidare che Lui sistemerà tutto se mi abbandonerò alla Sua volontà.

Che io possa essere ragionevolmente felice in questa vita
e sommamente felice accanto a Lui, nella prossima, per sempre. 

(Reinhold Niebuhr)
